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Genova, furto d'opere d'arte 
Rubate dal museo Via Croce 
18 tele di maestri russi 
E l'assessore dà le dimissioni 
Clamoroso furto di opere d'arte a Genova: dal mu
seo di Villa Croce rubate 18 tele di maestri russi 
dell'SOO. l'anno parte della collezione della galleria 
di stato «Tretjakov» di Mosca ed erano inseriti tra i 
settanta pezzi della mostra itinerante «La pittura rus
sa quando era zar Alessandro 11.1855-1881». Disatti
vato il sistema d'allarme elettronico. Il valore dei 
quadri trafugati si aggira sui dieci miliardi di lire. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
ROSSILLA MICHIENZI 

mt GENOVA. L'altra notte a 
Genova sono state trafugate 
dal museo d i Villa Croce 18 te
le di maestri russi dell'Ottocen
to, in mostra dal 24 luglio scor
so insieme ad un altra cin
quantina di quadri coevi con il 
titolo -La pittura russa quando 
era zar Alessandro II. 1855-
1881». Inestimabile, ovviamen
te, il valore artistico dei dipinti 
rubati - di proprietà della Gal
leria di stato «Tretjakov» di Mo
sca - mentri.' una prudente sti
ma di mercato oscilla com
plessivamente fra i sette e I die
ci miliardi ci lire. Sotto shock 
la civica amministrazione ge
novese, organizzatrice della 
rassegna: l'assessore alla cul
tura SIMo Ferrari, del Pds, ha 
parlato di 'fatto gravissimo , 
che pregiudica i rapporti di 
Genova con gli istituti culturali 
nazionali e Intemazionali alla 
vigilia delle celebrazioni co
lombiane», iid ha messo a di
sposizione il proprio mandato. • 
Il furto 6 stato scoperto Ieri 
mattina alle 7,30 dal custode 
di Villa Croc s. che aprendo co
me al solito il locali del museo 
ha trovato ammonticchiate 
nella sala centrale 18 comici 
desolatamente vuote. Si è trat
tato di un ben organizzato la
voro da professionisti: i ladri 
sono penetrati nel parco che 
circonda la villa, hanno oscu
rato con pia «Ica nera I fari che 
illuminano la facciata del mu
seo, hanno raggiunto con una 
scala metalLca (poi abbando
nata ancora appoggiata al mu
ro) una finestra deTprimo pia
no, hanno forzato la gelosìa e 
spaccando un vetro sono arri
vati al cuore del museo; qui 

hanno disattivato (e il come è 
ancora tutto da accertare) il si
stema di allarme elettronico in 
funzione nelle ore notturne, 
quindi hanno cominciato a fa
re razzia con metodo e mano 
sicura: le tele prese di mira 
non sono state tagliate, ma ac
curatamente staccate dalle 
comici con il relativo telalo. Il 
tutto, tranquillamente e senza 
eccessivi affanni, tra le 2,30 -
ora dell'ultimo controllo ester
no, effettuato dai metronotte 
convenzionati con il Comune 
- e le prime luci dell'alba. 
Dunque un clamoroso furto su 
commissione; i 18 quadri trafu
gati sono di 14 autori diversi, 
«che in Unione Sovietica - ha 
sottolineato il console Boris 
Zoubkhov, immdiatamente 
accorso a Villa Croce - sono 
considerati di altissimo livello, 
come in Italia un Modigliani». 
L'elenco comprende, ad 
esempio, anche il quadro-em
blema della mostra, "Sul limi
tare del bosco» di Ivan tvanovic 
Siskin, e poi opere, tra gli altri, 
di Jusanov, Repin, Ncvrcv , 
esponenti quotatissimi - spie
gano i critici d'arte - di quel 
realismo che prese piede in 
Russia sotto il regno di Ales
sandro II. Vale a dire, per il pa
trimonio artistico russo, un 
danno assai grave: e per Geno
va e per l'Italia un durissimo 
colpo all'immagine, che ripro
pone drammaticamente l'ina
deguatezza delle misure di si
curezza e di tutela delie opere 
custodite negli Innumerevoli e 
vari giacimenti culturali del 
paese. 

L'aereo caduto in Germania 
Identificata Tunica vittima: 
Chiara Lamberti, 25 anni 
coordinava l'equipe di Rai 3 
M BONN. Identificato, ieri, a 
Kiel, Il cadavere dell'unica vitti
ma dell'incidente acreo avve
nuto mercoledì pomeriggio 
sulla pista di atterraggio delio-
cale aereoporto, che un picco
lo «Executivi • affittato a Milano 
da una troupe di Rai 3 ha lette
ralmente 'mancato», andan
dosi cosi a spezzare in due 
tronconi giù, nel boschetto che 
c'è al termine della striscia d'a
sfalto. La do ma è Chiara Lam
berti, aveva 25 anni. L'ha rico
nosciuta il padre. Era l'organiz
zatrice del programma di Rai 3 
curato dal giornalista Furio Co
lombo (il ferito meno grave), 
programma che sarebbe dovu
to andare in onda il prossimo 

• 10 ottobre, in occasione della 
riuniflcazione delle due Ger
manie. 

E stato un errore umano, 
con ogni probabilità, a causare 
l'incidente. Se ne sapra co
munque di più da un esame 
dei resti delti carlinga. Che so
no stati raccolti proprio mentre 
in città arrivavano i parenti dei 

feriti, accompagnati dal con
sole generale ad Amburgo, 
Maurizio Zanini. 

Nella clinica universitaria di 
Kiel si trovano il pilota del jet, 
Pierangelo Torri, 59 anni, Ema
nuela razzotto. 30 anni, re
sponsabile della produzione, 
la giornalista Raffaella Spacca-
relu, 59 anni, e i tre tecnici del
la troupe Rai: Marco Giannella, 
30 anni. Salvatore Anversa, 28 
anni, Luca Vasto, 32 anni, che 
è anche il marito della vittima. 
Per quattro di loro è stata sciol
ta la prognosi. Per due pazien
ti, invece, dei quali II professor 
Havemann, direttore del repar
to chirurgico, non ha voluto 
fornire il nome, le condizioni 
sono definite «gravissime». 
Grave 6 anche l'interprete del 
gruppo, Dagmar Heussler, 31 
anni. Fuori pericolo, invece, il 
secondo pilota, Paolo Bersac-
chi, 27 anni. Soddisfacenti, in
fine, le condizioni del giornali
sta Furio Colombo, 60 anni, e 
della hostess Caterina Grimal
di, 26 anni. 

Altra eccezionale scoperta 
sul Similaun, a 3200 metri 
Due ricercatori austriaci 
trovano una faretra idi cuoio 

Ora le ipotesi si accavallano: 
aveva compagni di spedizione? 
Con la neve, ricerche sospese 
Si litiga per la «proprietà» 

La mummia aveva le frecce: 
un cacciatore di 4000 anni fa 
Una faretra di cuoio con 14 frecce perfettamente 
conservate. Accanto alla «mummia dei ghiacci» c'e
ra anche questo, e chissà cos'altro ancora. L'attrez
zatura da caccia è stata trovata da due ricercatori di 
Innsbruck durante un nuovo sopralluogo sul Simi
laun. Adesso, in zona, sta scendendo la neve. Le ri
cerche probabilmente ricominceranno l'anno pros
simo. Arriveranno altre sorprese? 

• DAL NOSTRO INVIATO 
MICHKLKSARTORI 

(•INNSBRUCK. Oltre ad asta, 
coltello e ascia, «l'uomo del Si
milaun» era dotato anche di ar
co e frecce. Davvero un cac
ciatore, dunque, e di quelli ric
camente attrezzati. Uno «jàger-
meister» ghiacciato, dalla fine 
amara ma dal presente di nuo
vo glorioso come dev'essere 
stata la sua breve vita. 

Le frecce sono stale trovate 
ieri mattina da due ricercatori 
dell'università di Innsbruck. il 
glaciologo Gemot Patzelt ed il 
matematico Harald Schneider, 
tornati sui 3.200 metri del Simi
laun per studiare il ghiaccialo. 
Sono ridiscesi quasi subito, 
emozionatissiml. A lato della 
pozza di acqua e ghiaccio da 
cui era emersa giovedì scorso 
la mummia, c'era anche una 
faretra di cuoio con 14 frecce, 
asta in legno lunga 70 centi
metri, punte acuminate di 
bronzo o selce. Il tutto, assicu
rano, -perfettamente conserva
to». Altra scoperta ecceziona
le, dunque. In se, ma anche 
perchè le punte delle frecce, 
una volta ripulite, potrebbero 

riservare ulteriori sorprese. 
Fossero di selce, anziché bron
zo, sposterebbero ancora al-
l'indietro di 3-500 anni la data
zione del cacciatore, a cavallo 
tra neolitico e primissima età 
del bronzo. 

Chissà cos'altro e rimasto, 
sotto il ghiaccio del Similaun. 
Quanto meno, dovrebbe esser
ci ancora l'arco. Poi, forse, i 
corpi delle prede e he lo «lager-
meister» aveva catturalo. E se 
avesse avuto dei compagni di 
spedizione? O la famiglia ap
presso? La fantasia vola, da 
queste parti, ma per soddisfar
la bisognerà aspettare mesi. là 
in alto ormai le nuvole sono 
basse, plumbee e gelate. Gli 
elicotteri non atterrano più, sta 
per iniziare la stagione della 
neve e del freddo. «Può darsi 
che per quest'anno la nostra 
sia l'ultima scoperta», sorride 
Patzelt, che sul Similaun si è 
arrampicato a piedi. In un pe
riodo simile, a cavallo di estate 
ed autunno, il cacciatore del
l'età del bronzo si era avventu
rato sul ghiacciaio, rimanendo 

vittirr a dì stanchezza ed assi
deramento. 

Ipotesi dei glaciologi au
striaci: «Si sarà addormentalo 
in un avvallamento libero dal 
ghiaccio. Poi il Fohn, vento 
caldo e secco, l'ha mummifi
cato. Più tardi, il ghiaccio ha 
coperto anche qucll'avalla-
menlo», dice ad Innsbruck il 
prof. Walter Ambach. Per for
tuna, in quell'avvallamento 
c'era «ghiaccio morto», immo
bile. Perchè i ghiacciai, per 
quanto impercettibilmente, so

no in perpetuo movimento, ed 
i corpi catturati vengono di so
lito trascinati altrove, e spesso 
smembrati. Sul Similaun, d'al
tra parte, si sa poco o nulla. 
•Noi, finora, avevamo studiato 
solo il ghiacciaio vicino, molto 
più esteso», si rimprovera col 
senno di poi Ambach, «e dalla 
colata finale risulta che non ha 
più dì cinque secoli». Oltre alle 
ricerche, richiederanno tempo 
anche gli esami. Prima di deci
dere quali effettuare, e di farli, 
passerà almeno un anno. Il 

Il corpo 
mummificato 
dell'uomo 
ritrovato 
tra I ghiacci 
e che risale 
a circa 
4.000 anni fa 

cacciatore aspetta paziente, 
anno più anno meno, vaporiz
zato di fenolo, a sei gradi sotto 
zero e sotto vuoto. Fuori, nel 
mondo dei vivi, continua la di
sputa sulla proprietà della sal
ma. Ieri Ersi Schoepf, sindaco 
di Solden, ha smentito il diret
tore del mtìseo regionale tiro
lese Ferdinandeum: «Non sono 
affatto d'accordo che l'uomo 
dei ghiacci finisca ad Inn
sbruck». Cosi, forse, potrebbe 
spuntarla una Vienna super 
partes. 

L'odissea di Rachid Gmati: sfrattato cerca d'acquistare un'abitazione, ma incontra ostacoli 
Proprietari preoccupati che gli immigrati rovinino il mercato. Suggerite soluzioni ghetto 

Tunisino? Non ti vendo la casa 
Anche a volerla comprare, per un immigrato non è 
facile trovare una abitazione. È questa la morale 
della vicenda accaduta ad un lavoratore nordafrica
no, sballottato tra agenzie immobiliari e proprietari 
razzisti. Per risolvere il problema casa, l'Associazio
ne tunisini propone la creazione di un villaggio di 
prefabbricati. Ma l'organizzazione emigrati Filef 
non è d'accordo: «Sarebbe un ghetto». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
STIPANO MORSELLI 

fBI REGGIO EMILIA. Rachid 
Gmati, tunisino di 33 anni, abi
ta a Reggio da tre anni. Lavora 
presso una azienda di pellami 
e, come tanti altri immigrati 
extracomunitari, ha dovuto fa
re I conti con l'impossibilità di 
trovare una sistemazione sicu
ra e dignitosa. Fino a qualche 
tempo fa viveva in un alloggio 
che gli era stato affittato senza 
un regolare contratto. Poi il 

proprietario lo ha «sfrattato» e 
Rachid si è trasferito provviso
riamente presso un amico. 
Stanco di questa precarietà, ha 
infine deciso di risolvere il pro
blema una volta per tutte ac
quistando a rate un apparta
mento. 

Si è quindi rivolto ad una 
agenzia Immobiliare cittadina, 
ha individuato l'abitazione ed 
ha iniziato le pratiche burocra

tiche per la compravendita. 
Ma già il giorno dopo l'impresa 
si è rivelata meno semplice del 
previsto. L'agenzia gli ha co
municato che il proprietario 
dell'appartamento prescelto 
non era disposto a vendere ad 
un immigrato perchè, a suo di
re, «i vicini non lo avrebbero 
accettato». Vera o falsa che 
fosse la motivazione - comun
que squallida: ma in realtà era 
probabilmente il proprietario 
stesso che, possedendo altri 
appartamenti nel quartiere, ne 
temeva un deprezzamento - la 
sostanza era un rifiuto. 

L'agenzia ha suggerito un 
complicalo aggiramento: a fa
re' l'acquisto avrebbe potuto 
esseie un altro ufficio immobi
liare, che poi avrebbe rivendu
to a Rachid. Ma subito l'ipoteti
co ulteriore intermediario ha 
chiesto un compenso perii «ri

schio» al quale sarebbe andato 
incontro. Insomma: bisognava 
sborsare ancora quattrini per 
arrivare alla meta. A meno di 
non accettare un altro consi
glio, proveniente questa volta 
dal proprietario dell'inespu
gnabile abitazione: un posto 
per il tunisino si sarebbe potu
to trovare, ma in un'altra zona, 
già considerata «ghetto» - e 
quindi non più deprezzabile -
per l'alta densità di immigrati. 

Non se n'è fatto niente e Ra
chid ha proseguito altrove la 
sua ricerca. Giusto in questi 
giorni, sembra che una trattati
va stia finalmente andando in 
porto. Storia a lieto fine, allora? 
«Non tanto - risponde chi l'ha 
resa pubblica con una lettera 
ai giornali, il presidente della 
locale Associazione tunisini, 
Menai Taoufik - perché resta
no la frustrazione e la rabbia 

per questi atteggiamenti razzi
sti. E restano le pesanti difficol
tà dei tanti che ancora non rie
scono a risolvere il problema. 
Per questo la nostra Associa
zione ha proposto la realizza
zione di un villaggio di prefab
bricati, che noi stessi ci impe
gneremmo a costruire ed orga
nizzare». 

Il Comune, però, respinge 
questa ipotesi, troppo simile 
alla creazione di un ghetto. E 
non è d'accordo neanche la 
Federazione dei lavoratori 
emigrati. «I prefabbricati pos
sono servire - dicono alla Filef 
- ma distribuiti in tutto il terri
torio, non certo in un unico ag
glomerato». Intanto, con l'avvi
cinarsi dell'inverno, per gli im
migrati in condizioni più pre
carie il problema casa rischia 
di diventare nuovamente 
drammatico. 

Cosmetici: 
non obbligatori 
ingredienti 
sulle etichette 

Dal 5 ottobre non sarà più obbligatorio indicare gli ingre
dienti sulle etichette dei cosmetici. E' quanto riferisce l'Unio
ne nazionale consumatori criticando duramente un decreto 
legislativo pubblicato sul supplemento alla Gazzetta ufficia
le del 20 settembre che. in attuazione di una direttiva Cee, 
ha cancellato completamente l'obbligo di dichiarare in eti
chetta gli incredienti eventualmente richiamati nella deno
minazione del prodotto cosmetico. Il consumatole - sostie
ne l'Unc - non avrà più cosi neanche la possibilità di sapere 
quanta lanolina c'è in una crema alla lanolina o quanto 
fluoro in un dentifricio eli fluoro, e la composizione dei co
smetici rimarrà un misteto, anche per chi soffre di allergie a 
sostanze comunemente >jsate in questi prodotti. «Ora - con
clude la Une - sta solfando agli acquirenti costringere i pro
duttori a dichiarare la composizione dando la preferenza a 
quei prodotti che facoltativamente e per correttezza com
merciale, riportano in chi hetta l'elenco degli ingredienti». 

È stato bloccato 
l'espatrio 
dì un bimbo 
«in affidamento» 

Bloccato all'aereoporto l>eo-
nardo da Vinci dalla polizia 
di frontiera un tentativo di 
espatrio di un bambino in 
affidamento. U, cittadina 
olandese, Jensen Anousrh-
ke, nata a Leiden, di 26 anni, 

™••»»»»»»»»»»»»»"««»"«««««"««~««,,«««»~ è stata fermata mentre tenta
va di portare all'estero i1 bambino di due anni, affidato su 
decreto al padre italiane Mario Anlonio Martincz. Prima del 
tentativo di espatrio, il bambino si trovava semplicemente in 
visita alla madre. Ai lem uni di legge un bambino in «stato di 
affidamento» non può eMiere espatriato al di fuori dei confini 
italiani. Il Tribunale dei i ainori di Roma ha intimato alla cit
tadina olandese Ci ricon'-egnare il bambino al padre. Al mo
mento, comunque, il bambino sembra essere ancora insie
me alla madre, alla quali', penalmente, non è stato ratificato 
alcun tipo di reato. 

Cagliari: restano 
in carcere 
i pastori 
arrestati martedì 

Rischiano di rimanere in 
carcere per qualche tempo 
gli undici pastori arrestati 
martedì per gli incidenti du
rante la manifestazione di 
protesta svoltasi a Cagliari. 
Oltre alla conferma dell'ar-

"™"™^^""^""™",,^^—•""""" resto, il Sostituto procurato
re Carlo Angioni ha infatti sollecitato al giudice per le indagi
ni preliminari remissioni! di provvedimenti di restrizione in 
considerazione della gravità dei fatti e delle accuse. In base 
al contenuto dei rapporti di polizia e carabinieri, il Pubblico 
ministero richiederà l'ordinanza di custodia cautelare per gli 
undici pastori ai quali sono stati contestati i reati di «danneg
giamento aggravato, blocco stradale, interruzione di pubbli
co servizio, violenza privata e resistenza a pubblico ufficia
le». Le richieste del Pm verranno esaminate oggi dal Gip Mi
chele Jacono, nel corso dell'udienza di convalida fissata per 
le 9 del carcere di viale Bi loncammino. 

Stretto di Messina 
Nuovo disegno 
di legge 
alla Cai mera 

Il governo ha dato parere fa
vorevole al ritiro del disegno 
di legge per gli «interventi a 
favore della società Stretto di 
Messina», assegnato il 19 set
tembre scorso alla commis-
sione Lavori pubblici del Se-

"™™™"'"™™™*'*""«•"*••••""""* nato. Il provvedimento, ap
provato durante il Consiglio dei ministri del 2 agosto, stabili
va per la società controll ita dal gruppo Italstat, un finanzia
mento di 40 miliardi in Ir : tranches (dieci quest'anno, quin
dici nel '92 e altrettanti nel '93). Il ritiro sarebbe stato 
determinato dal fatto che un analogo provvedimento è all'e
same della Commissione trasporti della Camera in sede re
ferente dopo 1'assegnazi :>ne avvenuta il 30 maggio scorso. 
Ora il finanziamento per lo stretto di Messina dovrebbe con
fluire in un nuovo disegno di legge che comprenderebbe 
anche le norme definitive per la realizzazione del progetto. 

È morto ieri il generale dei 
carabinieri Giovanni Allave-

a - ; z . , na, che dal giugno del 1965 
ei Carabinieri allo stesso mese del 1966 

aveva ricoperto l'incarico di 
capo del Sifar, il vecchio ser
vizio segreto che era stato al 
centro di polemiche ed in

dagini giudiziarie per le sue numerose «deviazioni». Fedelis
simo del generale De Lorenzo, Allavena era stato coinvolto 
in maniera non secondaria nelle indagini ed era stato accu
sato di aver passato pane dei fascicoli raccolti illegalmente 
dal Sifar a Lido Celli. Il nome del generale compariva nella 
lista degli appartenenti alla P2 ritrovata nella villa di Casti-
glion Fibocchi. Dopo lo scandalo del Sifar e le indagini sul 
Piano Solo. Giovanni All.ivena fu uno dei pochi ufficiali che 
alla fine furono rimossi d. ili incarico, mentre quasi tutte le al
tre persone coinvolte continuarono a fare carriera. Recente
mente, nel pieno delle polemiche per la vicenda Gladio, il 
generale era stato «riabilitato» dal presidente Cossiga che lo 
aveva abbracciato in pubblico escamando: «Allavena, golpi
sta, vecchio amico mio». 

SIMONE TRfEVES 

Morto Allavena 
generale 
lei carabinieri 

fedelissimo 
di De Lorenzo 

Forse di un uomo il sangue sui pantaloni di Jacono 

Olgiata, bloccato il test del Dna 
L'inchiesta verso l'archiviazione 
Sono stati improvvisamente bloccati gli esami del 
Dna sulle tracce di sangue relative al giallo dell'Ol-
giata. Dopo i tre tentativi falliti nei giorni scorsi, tutti i 
consulenti di parte hanno abbandonato l'Istituto di 
medicina legale del Gemelli addicendo come scu
sa «improrogabili impegni di lavoro». Le analisi ri
prenderanno il 24 ottobre prossimo. Ma l'inchiesta 
sembra ormai destinata all'archiviazione. 

ANDRKA QAIARDONI 

• i ROMA. I consulenti di 
traile haiiui da tale, linpiuio-
gabili impotjni di lavoro aho 
fin dalle prossime ore li allon
taneranno da Roma. Poco im
porta se il lesi del Dna sulle 
tracce di sangue relative al 
giallo dell'Olgiata non è anco
ra concluso Poco importa se 
l'intera inchiesta rimarrà ap
pesa ad un filo in attesa del lo
ro ritomo. Poco importa se 
Roberto Jacono, l'unico indi
ziato per l'omicidio della con
tessa, dovrà ancora rimanere 
in bilico tra colpevolezza ed 
innocenza, dopo essere stato 
trascinato sulle prime pagine 
dei giornali e costretto a vesti
re I panni del «mostro». Ieri 

mattina i consulenti di parte 
se ne sono auOdil In blocco 
dall'lotitulo di medicina legale 
dell'università cattolica. Fulci 
per la parte lesa, Manzari per 
la pubblica accusa, Ciliberto e 
Cortese per la difesa. Non cre
devano, questa la giustifica
zione ufficiale, che gli esami si 
rivelassero cosi complessi e 
che andassero quindi per le 
lunghe. Infine, sfogliando il 
calendario alla ricerca di un 
giorno «comodo» per tutti, 
hanno concordato la ripresa 
degli esami per il 24 ottobre 
prossimo, in pratica tra un 
mese. Al professor Angelo 
Fiori, direttore dell'Istituto di 
medicina legale del Gemelli, e 

al dottor Ernesto D'Aloja non 
è rimasto che riporre la «trac
cia» in congelatore, alla tem
peratura Ideale per la corretta 
conservazione, meno 80 gra
di. Il 15 ottobre, data ultima 
per la consegna dei risultati, il 
consigliere Emesto Cudillo, 
presidente dei giudici per le 
indagini preliminari, sarà co
stretto a concedere una pro
roga sui tempi. 

Ieri mattina dunque, dopo 
oltre un mese di assoluta inat
tività da parte degli investiga
tori, ò cominciata la uoconda 
«grande attesa» per l'inrhipsta 
sull'omicidio della contessa 
Alberica Rio Della Torre, 
strangolata nella sua stanza 
da letto la mattina del 10 lu
glio scorso. Già nei giorni 
scorsi non erano arrivati se
gnali incoraggianti. I periti 
avevano effettuato una serie 
di tentativi per ricavare uno 
dei (attori del Dna, l'«Hla dq 
Alfa», che avrebbero però por
tato a risultati estremamente 
confusi. Sembra tuttavia che i 
biologi siano riusciti quanto
meno ad accertare il sesso 
della persona alla quale ap
partengono quelle macchioli
ne di sangue trovate su un 

paio di jeans color verde mar
cio di Roberto Jacono Sesso 
maschile, stando a delle sem
plici e del tutto Incontrollate 
voci di corridoio. Per i periti 
del resto, render pubblica la 
notizia equivarreblje a violare 
il segreto istruttorio. Per com
pletare l'accertamento manca 
ora soltanto il secondo ele
mento del Dna, l'«Apo B», che 
sarà analizzato appunto a 
partire dal 24 ottobre. Ma non 
c'è alcuna certezza che il ri
sultato finale possa essere 
«leggibile», che sia possibile 
iiisoiimia liedvaie un Diid at
tendibile da quelle minuscole 
tracce di sangue. 

E se davvero la risposta de
gli esami di laboratorio sarà 
negativa, è probabile che il 
giallo dell'Olgiata sia destina
to all'archiviazione. In quasi 
tre mesi d'indagine gli investi
gatori non sono riusciti a tro
vare una sola prova degna di 
tale nome. Solo una serie d'in
dizi, in gran parte convergenti, 
che non basterebbero però a 
sostenere un'eventuale richie
sta di rinvio a giudizio. La stes
sa ingloriosa fine del giallo di 
via Poma. 

Colpo di scena? L'avvocato dei due condannati: «È una bischerata» 

«La Redolì e il suo amante sono innocenti» 
Ora spunta anche la «supertestimone» 

Ancora attesa per Maria Luigia Redoli e l'amante 
Carlo Cappelletti. Spunta anche una misteriosa «su
pertestimone» che si dice convinta della loro inno
cenza ed invita ad indagare sui conti correnti di un 
teste del processo. Per l'avvocato difensore della 
coppia «è una bischerata». Ma Maria Luigia Redoli 
avrebbe dato incarico ad un investigatore privato di 
indagare sulla vita dell'ex marito. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 
CHIARA CARENINI 

Marie Luigia Redoli 

• FORTE DFJ MARMI (Luc
ca). «Una cosa penosa». Do
menico Mai izlone, Il sostituto 
procuratore di Lucca, che ha 
istruito il processo di primo 
grado contro Maria Luigia 
Redoli e Carlo Cappelletti, 
definisce cosi l'estenuante 
attesa dei due amanti ai quali 
è stata confermata la con
danna all'ergastolo. Un'atte
sa che dura ormai da 72 ore. 
Intanto quest-» intricata vi
cenda si arricchisce di un al
tro giallo che ha il sapore di 
un ultimo, triste escamotage. 
Sono le tre del mattino di gio
vedì. Da poco più di un'ora è 
terminata la replica di «tele
fono giallo», la trasmissione 

condotta da Corrado Augias 
e dedicata al delitto Jacopi. 
Nella villetta, dove la Redoli, i 
figli Diego e Tamara e l'ex 
carabiniere Carlo Cappelletti 
trascorrono le ore aspettan
do il cellulare, arriva una te
lefonata. Una donna dice di 
essere in grado di fare impor
tanti rivelazioni e chiede di 
convocare i giornalisti. Alle 
11,30 di ieri, dopo un black
out telefonico dovuto a un 
nubifragio, arriva la telefona
ta: «fate indagini bancarie a 
tappeto su uno dei maggiori 
testi del processo» dice la 
donna. «Sono di Montecatini 
- afferma con voce calma. 

ma vuole mantenere l'anoni
mato - Le indagini dovreb
bero stabilire dove questo te
ste si trovava la sera del delit
to e che fine hanno fatto 
quelle chiavi, la cui disponi
bilità era di Tamara, smarrite 
proprio prima del delitto. 
Questo teste sa che i due so
no innocenti». E chiude di
cendo che parlerà con gì. av
vocati, forse anche con il ma
gistrato. La misteriosa donna 
di Montecatini si fa viva jer-
sonalmente nel Domeriaitio. 
Alle 17.30, golf rosa e parità-
collant, varca la sogna aeiia 
villetta, accompagnata dai 
flash dei fotografi che non 
gradisce, e da un ragazzo 
molto giovane. Si ferma al
l'interno della casa. L'avvo
cato Mazzini Carducci è pre
sente al colloquio. Usiirà 
dalla villetta alle 18. «È tutta 
una bischerata», commenta 
l'avvocato, e se ne va ("" è 
molto scetticismo su questo 
«colpo di scena». Non si -ie-
sce a comprendere penne 
se questa misteriosa testino
ne sapeva qualcosa abbia at
teso più di due anni prima di 
raccontare la sua ver.tfi È 

forse stata suggestionata dal
la trasmissione televisiva che 
ha ricostruito il delitto della 
Versilia? 

Maria Luigia Redoli però 
non sembra rassegnarsi. Do
po rincontro avrebbe dato 
l'incarico ad un investigatore 
privato di indagare sulla vita 
dell'ex marito. 

La situazione da anomala 
sta diventando eslremamen-
te squallida. La gente, assie
pata lungo il ciglio della stra
da, attende il ccltulai-c dei co-
rnhinir»ri, ha H»tr» «fwltucolo 
di sé mercoledì sera durante 
la diretta di Raitre apostro
fando la Redoli e chiunque 
fosse davanti alla villa con 
epiteti più o meno nuovi. Nel 
tardo pomeriggio la notizia 
di un incendio alla posta 
centrale di Firenze ha fatlo 
perdere le ultime speranze-
che l'estratto della sentenza 
della Cassazione arrivasse al
la firma del procuratore ge
nerale Piero Mocaii, che già 
aveva sollecitato a Roma l'in
vio degli atti. Oggi la situazio
ne dovrebbe finalmente 
sbloccarsi. 


